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Missili russi
su un deposito
di munizioni:
strage di civili
Ucraina, 37 morti in un attacco nell’area di Bucha
Zelensky: «Puniremo chi teneva armi tra le case»

BANCHI DI NEBBIALAMPO GIALLO

Malore per Di Battista a Cuba
Grave, ha ripreso conoscenza
Il trasferimento all’Avana per l’ex leader grillino

Ha un bel dire, l’articolo 3 della Costituzio-
ne, che siamo tutti uguali. Magari! La real-
tà è che ci sono bambini che arrivano in 
classe già con tutti i congiuntivi a posto, 
una buona scorta di parole difficili da gio-

carsi nelle interrogazioni, un discreto numero di libri 
già letti e persino la consuetudine a entrare in un teatro. 
Normalmente sono anche vestiti meglio e usano cancel-
leria costosa. E poi ci sono tutti gli altri, con differenti 
sfumature di competenza linguistica e conto in banca, 
perché le classi sociali esistono e credo sia una faccenda 
più complessa di “italiani” contro “stranieri”. Detto 
questo, leggo della proposta del ministro Valditara al 
meeting di Rimini e mi faccio qualche domanda. Mai 

mi sarebbe venuto in mente che la soluzione per aiuta-
re gli studenti stranieri che vanno male a scuola fosse 
obbligare i genitori a imparare l’italiano. Intanto non 
mi è chiaro il chi, il quando, il come e con quali soldi si 
potrebbe concretizzare il progetto, ma forse questo si 
chiarirà. Soprattutto penso che la scuola, quando fun-
ziona, funziona in un altro modo. Mia nonna aveva la 
terza elementare e parlava in dialetto. Mia madre ave-
va la quinta e parlava un italiano di base. Io scrivo libri. 
Tra noi tre, in mezzo, c’è la scuola, cioè il posto che “ri-
muove gli ostacoli” (sempre l’articolo 3) investendo sul 
futuro. Mi pare davvero bizzarro pensare che la soluzio-
ne per aiutare la me bambina e le mie trecento parole 
avrebbe potuto essere rispedire a scuola i miei parenti.

RAFFAELLA
ROMAGNOLO

Per quasi otto ore è rimasto in balia 
delle onde, aggrappato alle rocce in 
una piccola insenatura della scoglie-
ra. E approfittando di un momento 
in cui il mare si è un po’ calmato, si è 
fatto notare da chi lo stava cercando. 
Per poi essere tratto in salvo da un 
sub della capitaneria, calato con il 
verricello dall’elicottero. Si è chiuso 
così il dramma di un ventiquattren-

ne ucraino, Oleksander Yevtukh, per 
tutti Sasha, che da un anno vive a Ge-
nova con la famiglia. Il giovane è sta-
to accompagnato all’ospedale San 
Martino. Lo stesso dov’era stato tra-
sferito un fisioterapista trentenne di 
Alessandria, che si era tuffato veden-
do il ragazzo in difficoltà. L’uomo 
era stato salvato da una donna.
L’ARTICOLO / PAGINA 9

ROLLI

LA DOMENICA

Ragazzi, attenti
alla fregatura

del patriarcato
mediterraneo

IL RACCONTO DI SASHA

«Mi sono trovato in difficoltà in ma-
re perché mi è venuto un crampo al 
polpaccio. Ma sono finito in quella 
piccola  grotta...  e  sono  rimasto  
tranquillo». Sasha racconta così le 
ore che hanno fatto temere il peg-
gio per la sua sorte. «Per fortuna so-
no in forma, faccio kickboxing».

«Ho avuto un crampo,
sono finito nella grotta
Non ho perso la calma» 

Marco Fagandini / PAGINA 9

Il raid delle forze russe che si è ab-
battuto sul distretto di Bucha, alle 
porte di Kiev, non si è solo trasfor-
mato nell’ennesima strage della  
guerra in Ucraina, con almeno 37 
morti e oltre 40 feriti. Ma si rivela-
to un micidiale doppio colpo di Mo-
sca, che ha danneggiato le forze mi-
litari ucraine, ma ha anche portato 
l’ennesimo terremoto all’interno 
delle istituzioni di Kiev: Volody-
myr Zelensky è stato infatti costret-
to ad ammettere che chi ha piazza-
to le armi tra i civili verrà punito.
STEFANO INTRECCIALAGLI / PAGINA 5

La delusione di Henderson per il secondo gol subìto   BASSO E MARSIGLIA / PAGINE 32-35

INFORTUNI E PAPERA DEL PORTIERE
LA SAMP ILLUDE, POI SI BUTTA VIA

Si discute sull’università privata, 
ma la domanda resta: quali medici 
vogliamo  avere  in  Liguria  nel  
2040 e cosa dobbiamo fare oggi 
per averli? Questa, credo, dovreb-
be essere la nostra responsabilità.

IL NODO È QUALI
SPECIALISTI
E NON QUANTI

IL DIBATTITO SULL’UNIVERSITÀ PRIVATA IN LIGURIA

MASSIMO NICOLÒ / PAGINA 7

L’ex deputato M5S Alessandro Di Bat-
tista, 48 anni, è stato ricoverato in 
gravi condizioni a Cuba dove si trova-
va per realizzare un reportage. Si è 
sentito male a Santa Clara e ha perso 

conoscenza: poi si è svegliato ed è sta-
to trasferito all’Avana. L’intero mon-
do politico ha manifestato vicinanza 
al politico diventato influencer.
ALESSANDRA CHINI E PAOLO CAPPELLERI / PAGINA 2

MAURIZIO MAGGIANI

D
unque, dicono i sondaggi-
sti che il partito del genera-
lissimo Vannacci  ha da-

vanti a sé un roseo Futuro Nazio-
nale, e mi scuso per il roseo, colo-
re non tra i più graditi ai suoi mili-
tanti. 

Infatti, dicono ancora i sondag-
gisti, la sua fortuna è dovuta a 
un’adesione squisitamente azzur-
ra, maschile; di grande interesse 
è l’adesione ai suoi programmi di 
una bella fetta di elettorato giova-
nile,  sempre maschile  natural-
mente. 

Ora io non voglio discutere del 
programma di Futuro Nazionale, 
se fossimo in una democrazia rea-
lizzata non potrebbe nemmeno 
partecipare alla vita pubblica un 
partito i cui programmi sono la 
negazione dei principi fondanti 
della Repubblica e della sua Costi-
tuzione, ma mi voglio soffermare 
su un punto che pare sia quello 
che incontra maggiormente tra i 
giovani maschi, la salvaguardia 
del tradizionale “patriarcato me-
diterraneo”, laddove i maschi so-
no forti e coraggiosi, capaci di do-
minare le proprie emozioni e di 
proteggere le loro femmine. 

Bene bene, e allora cari giovani 
maschi, voglio dirvi un paio di co-
se, intanto che mi premuro di dir-
ne una anche al generalissimo; 
non sfuggirà all’uomo di vasta 
cultura la mappa del Mediterra-
neo, anche solo a dargli un’oc-
chiata noterà che il  Mare No-
strum non è proprio del tutto no-
stro, ma spartito tra tre grandi cul-
ture, sebbene unite da un’unica 
tradizionale, e fervente nei suoi 
lembi più tradizionalisti, passio-
ne per il patriarcato, quella cri-
stiana, quella musulmana e quel-
la ebraica, controllare per favore. 

Immagino così che, pur non det-
ti nei vasti programmi, il genera-
lissimo stia preparando un’allean-
za culturale strategica da secoli 
auspicata e mai realizzata tra le 
tre religioni e le tre civiltà, il so-
gno di Francesco d’Assisi. 
SEGUE / PAGINA 3

Il presidente degli Ordini dei medici 
liguri Alessandro Bonsignore inter-
viene sull’università privata a Pietra 
Ligure: «La Regione non ci ha infor-
mato, un errore. Più posti a Medici-
na? Si formeranno disoccupati».

Medicina, Bonsignore
«La Regione non ci ha 
nemmeno informato»

Guido Filippi / PAGINA 7

Disperso in mare, miracolo a Bogliasco
Giovane ucraino salvato dopo aver resistito 8 ore aggrappato agli scogli

Via Torino 72, Alassio
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Guido Filippi / GENOVA

«P
iù posti a Medi-
cina? Non ha 
senso, si fanno 
spendere cifre 

esorbitanti alle famiglie, si illu-
dono i ragazzi e si rischia di 
creare un esercito di disoccu-
pati, ma c’è un altro problema: 
la Regione ha dato l’ok a Link 
Campus, altrimenti un’univer-
sità privata non avrebbe potu-
to aprire, ma non ci ha coinvol-
to. Non so se l’accordo è stato 
firmato dalla giunta Bucci o 
dalla giunta Toti, dal momen-
to che si parla da almeno tre an-
ni di questa operazione a Pie-
tra Ligure, ma resta il fatto che 
non ci è stato chiesto un pare-
re». 

Alessandro Bonsignore, pre-
sidente dell’Ordine dei medici 
di Genova e della federazione 
regionale degli Ordini dei ca-
mici bianchi liguri, ha scoper-
to dal Secolo XIX che, nelle 
prossime  settimane,  aprirà  
all’interno dell’ospedale San-
ta Corona di Pietra Ligure un 
corso di Medicina con una ses-
santina di posti. Si è sentito sca-
valcato, nonostante i suoi otti-
mi rapporti con l’assessore al-
la Sanità Massimo Nicolò, e si 
è risentito il consiglio dell’Or-
dine che gli ha chiesto di inter-
venire.

L’Ordine dei medici non è 
stato informato?

«No, nonostante ci sia un ta-
volo  regionale  di  coordina-
mento dei fabbisogni: ci riu-
niamo spesso, ma questa volta 
nemmeno una telefonata. Ed è 
grave: ci saremmo limitati a di-
re che non c’è la necessità di au-
mentare il numero dei posti 
che già ora è superiore al fabbi-
sogno. Non è un problema di 
università pubblica o privata, 
ma l’Ordine non può restare in 
silenzio se questa operazione 
viene spacciata in modo scor-
retto e con numeri sbagliati. 
Noi non siamo stati coinvolti, 
ma certe cose dobbiamo dirle, 
visto che siamo gli unici ad 
avere il quadro preciso. L’Uni-
versità di Genova ha i dati dei 
docenti che insegnano ora e 
che insegneranno tra dieci an-
ni. Noi abbiamo la situazione 
complessiva dei medici che la-

vorano nel pubblico e nel pri-
vato, compreso i  pensionati 
che continuano ad esercitare 
la professione».

Quindi, come ha detto il 
nuovo rettore Uccelli, non ci 
sarà una carenza di medici?

«Abbiamo la panoramica di 
quello che succederà tra dieci 
o quindici anni: avremo oltre 
20 mila specialisti su 27 mila 
iscritti a Medicina, tenuto con-
to che circa 5 mila si perderan-
no per strada. Purtroppo ne 
serviranno la metà. Dobbia-
mo sempre considerare che un 

giovane impiega tra dieci e do-
dici anni per essere formato 
tra laurea e specialità. Noi uti-
lizziamo anche gli algoritmi 
per avere il quadro aggiorna-
to. Nel 2036 avremo il doppio 
dei medici, rispetto alle richie-
ste del mercato».

Allora è contrario ad allar-
gare il numero degli iscritti 
con un’università privata?

«Non ha senso. Si ripeterà 
quello che è successo tra l’ini-
zio degli anni Settanta e la fine 
degli anni Ottanta quando si è 
creata una pletora di medici 

che facevano fatica a trovare 
lavoro. Ora si parla di carenza 
di medici, ma non è così: man-
cano specialisti in Medicina 
d’urgenza, Anatomia patologi-
ca,  Radioterapia,  Chirurgia,  
Medicina generale e Psichia-
tria, perché fino agli anni del 
Covid c’erano poche borse per 
le specialità, ma poi sono state 
aumentate e, di fatto, sono spa-
riti quelli che venivano chia-
mati camici grigi».

Resta il fatto che Medici-
na è a numero chiuso.

«Quest’anno l’Università di 

Genova metterà a disposizio-
ne 369 posti  per  Medicina,  
compresi quelli riservati agli 
stranieri.  Noi  ne  avevamo  
chiesti 270 al ministero che, 
però, ha deciso di salire a 360, 
a cui ora andranno aggiunti i 
60 di Pietra Ligure: un numero 
esagerato. La Liguria ne avrà 
bisogno di poco più 300: tra il 
2036 e il 2038 quando questi 
ragazzi saranno abilitati a la-
vorare nel pubblico o nel priva-
to, avremo migliaia di medici 
disoccupati; dovranno impaz-
zire per trovare un lavoro o for-
se all’estero. Questo sarà il qua-
dro della Liguria, ma anche a li-
vello nazionale dove è in calo 
il numero degli iscritti. Senza 
considerare i costi per le fami-
glie».

Si parla di circa 20 mila eu-
ro all’anno.

«È la cifra che è arrivata an-
che a me. Ma, ripeto, nessuno 
mi ha detto niente. Non so co-
sa pensare: il parere dell’Ordi-
ne poteva essere utile».

Ha informazioni sulla qua-
lità dei corsi di Medicina or-
ganizzati da Link Campus? 

«Non ho idea. Non sappia-
mo chi saranno i docenti, pos-
so solo dire che possono attin-
gere dagli elenchi nazionali de-
gli abilitati, sia come ordinari 
che come associati».

L’Ordine ha deciso di in-
tervenire e di chiedere un in-
contro alla Regione?

«Vista la sempre proficua 
collaborazione con la Regio-
ne, siamo certi che si aprirà un 
dialogo anche su questo te-
ma». — 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nuova università nell’ospedale di Pietra Ligure, parla il presidente degli Ordini in Liguria
«Non è vero che c’è carenza di professionisti, così si formano giovani che faticheranno a lavorare»

“
ALESSANDRO BONSIGNORE
PRESIDENTE FEDERAZIONE

ORDINI DEI MEDICI DELLA LIGURIA

Il nodo non è la quantità ma quali specialisti vogliamo

L’INTERVENTO

«Medicina privata? Creerà disoccupati
La Regione non ci ha informato»

Non conosciamo
neppure la qualità 
di questi corsi
Spero si apra un 
dialogo su questi 
temi con la Regione

C
redo che il dibattito 
che si è aperto sulla 
formazione dei medi-
ci in Liguria sia utile, 

perché ci obbliga a porci una 
domanda che va molto oltre la 
presenza di un nuovo corso di 
laurea. Di quanti medici avrà 
bisogno la Liguria tra dieci o 
quindici anni? E soprattutto: 
di quali medici avrà bisogno? 
Ho letto con attenzione le con-
siderazioni del professor Uccel-
li e del professor Bonsignore e 
condivido una parte importan-
te del loro ragionamento: au-
mentare semplicemente il nu-
mero degli studenti di Medici-
na non significa automatica-
mente risolvere le carenze del 
Servizio sanitario.

Ma credo che dobbiamo sta-
re attenti anche all’affermazio-
ne opposta: più studenti non si-
gnifica automaticamente più 
medici disoccupati. Oggi l’Ita-

lia ha un numero elevato di me-
dici rispetto alla popolazione. 
Eppure  abbiamo  difficoltà  
enormi a trovare professioni-
sti in alcune aree fondamenta-
li del Servizio sanitario.

Mancano medici disponibili 
a lavorare nei pronto soccorso, 
alcune specializzazioni vengo-
no scelte sempre meno e abbia-
mo difficoltà nella medicina 
generale.  Apparentemente  è  
una contraddizione. In realtà 
ci dice che il problema non è 
soltanto quanti medici abbia-
mo, ma dove lavorano, quali 
specialità scelgono e quali op-
portunità offre loro il mercato.

Un  giovane  medico  oggi  
non sceglie la propria carriera 
nel vuoto. Valuta le prospetti-
ve professionali, la possibilità 
di lavorare nel privato, la libe-
ra professione, la retribuzio-
ne, i turni, le notti, le responsa-
bilità e la qualità della propria 

vita. Non deve quindi sorpren-
derci che alcune specializza-
zioni con maggiori opportuni-
tà professionali siano molto ri-
chieste, mentre altre, indispen-
sabili per il funzionamento del 
SSN, lo siano molto meno. Ed è 
qui che credo dobbiamo intro-
durre nel dibattito un elemen-
to ulteriore. 

Il mercato del lavoro medi-
co non è statico. Se nei prossi-
mi anni aumenterà il numero 
dei medici, aumenterà anche 
la competizione professiona-
le. Non possiamo pensare che 
il mercato privato possa neces-
sariamente assorbire indefini-
tamente un numero crescente 
di professionisti mantenendo 
inalterate opportunità e remu-
nerazioni.  Questo  potrebbe  
progressivamente modificare 
il rapporto tra pubblico e priva-
to e rendere relativamente più 
attrattivo il Servizio sanitario, 

così come potrebbero diventa-
re più interessanti alcune delle 
discipline che oggi  vengono 
scelte meno.

Per questo, tra i due scenari 
che vengono spesso contrappo-
sti — carenza di medici oppu-
re disoccupazione dei medici 
— ne vedo un terzo: un riequili-
brio del mercato del lavoro me-
dico.  Naturalmente  sarebbe  
un grave errore pensare che 
questo basti. Se vogliamo ri-
portare professionisti nel Ser-
vizio sanitario dobbiamo con-
temporaneamente  renderlo  
più  attrattivo:  retribuzioni,  
condizioni di lavoro, carriere, 
organizzazione, tutela profes-
sionale e qualità della vita de-
vono diventare parte della no-
stra politica sanitaria.

C’è poi il tema dell’Universi-
tà. Voglio essere molto chiaro: 
l’Università di Genova è un pa-
trimonio della Liguria e la Re-

gione ha tutto l’interesse a raf-
forzarla. Dobbiamo aiutarla a 
diventare sempre più attratti-
va, nazionale e internaziona-
le, soprattutto di fronte alla 
contrazione demografica che 
ci attende. Ma rafforzare l’Uni-
versità pubblica non credo si-
gnifichi proteggerla dalla pre-
senza di altri soggetti. Non vor-
rei che il dibattito diventasse 
UniGe contro  Link Campus,  
pubblico contro privato.

A me interessa un’altra cosa: 
qualità. Chi forma un medico 
deve avere docenti qualificati, 
strutture adeguate, una rete cli-
nica sufficiente e deve garanti-
re agli studenti una formazio-
ne all’altezza della responsabi-
lità enorme che eserciteranno 
domani. Su questo dobbiamo 
essere rigorosissimi, indipen-
dentemente dal fatto che l’Uni-
versità sia pubblica o privata.

Per questo credo che la Re-

gione dovrebbe fare un passo 
ulteriore. Costruiamo un Pia-
no ligure del capitale umano 
sanitario al 2040. 

Mettiamo insieme Regione, 
Università, Ordini professiona-
li e aziende sanitarie e analiz-
ziamo pensionamenti, specia-
lizzazioni, medicina generale, 
abbandoni del SSN, passaggi 
al privato, mobilità professio-
nale e soprattutto l’evoluzione 
dei bisogni di una popolazione 
che in Liguria è più anziana 
che nel resto del Paese. 

E soltanto dopo traduciamo 
questi dati in programmazio-
ne della formazione. Perché 
credo che la domanda giusta 
non sia se oggi abbiamo troppi 
o troppo pochi studenti di Me-
dicina. La domanda è quali me-
dici vogliamo avere in Liguria 
nel 2040 e cosa dobbiamo fare 
oggi per averli. Questa, credo, 
dovrebbe essere la nostra re-
sponsabilità. —

L’autore è assessore regionale 
ligure alla Sanità
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Non sappiamo se 
l’ok a Link Campus
sia stato di Bucci
o di Toti ma non 
coinvolgerci è stato 
un grave errore

Si fanno spendere 
alle famiglie cifre
esorbitanti 
illudendo i ragazzi
Molti saranno
costretti a emigrare 

MASSIMO NICOLÒ

Il reparto di rianimazione dell’ospedale Santa Corona di Pietra Ligure

Alessandro Bonsignore
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